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ONOREVOLI SENATORI. – Una delle situa-
zioni che più preoccupa i cittadini, in parti-
colare quelli delle grandi realtà metropoli-
tane, è la mancanza di sicurezza percepita
che si accompagna spesso a fenomeni di de-
grado urbano.

Il legislatore è già intervenuto con il de-
creto-legge 23 maggio 2008, n. 92, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio
2008, n. 125, recante misure urgenti in ma-
teria di sicurezza pubblica.

In applicazione delle disposizioni richia-
mate il Governo ha emanato il decreto del
Ministro dell’interno 5 agosto 2008, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 186 del 9
agosto 2008, con il quale ha individuato, ti-
pizzandoli, comportamenti offensivi per «il
bene giuridico sicurezza urbana», alla cui
tutela è preposto il sindaco.

In particolare, l’articolo 2 del citato de-
creto prevede che «(...) il sindaco interviene
per prevenire e contrastare:

a) le situazioni urbane di degrado o di
isolamento che favoriscono l’insorgere di fe-
nomeni criminosi, quali lo spaccio di stupe-
facenti, lo sfruttamento della prostituzione,
l’accattonaggio con impiego di minori e di-
sabili e i fenomeni di violenza legati anche
all’abuso di alcool;

b) le situazioni in cui si verificano
comportamenti quali il danneggiamento al
patrimonio pubblico e privato o che ne im-
pediscono la fruibilità e determinano lo sca-
dimento della qualità urbana;

c) l’incuria, il degrado e l’occupazione
abusiva di immobili tali da favorire le situa-
zioni indicate ai punti a) e b);

d) le situazioni che costituiscono intral-
cio alla pubblica viabilità o che alterano il
decoro urbano, in particolare quelle di abu-

sivismo commerciale e di illecita occupa-
zione di suolo pubblico;

e) i comportamenti che, come la prosti-
tuzione su strada o l’accattonaggio molesto,
possono offendere la pubblica decenza an-
che per le modalità con cui si manifestano,
ovvero turbano gravemente il libero utilizzo
degli spazi pubblici o la fruizione cui sono
destinati o che rendono difficoltoso o peri-
coloso l’accesso ad essi».

Gli strumenti con cui il sindaco interviene
per prevenire e contrastare i fenomeni che
generano insicurezza e degrado urbano sono
individuati dall’articolo 54, comma 4, del te-
sto unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali, di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, come sostituito dal ci-
tato decreto-legge n. 92 del 2008, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 125 del
2008.

Nella normativa novellata nel 2008 il le-
gislatore prevedeva che i sindaci potessero
operare con ordinanze ordinarie oltre che
con le tradizionali ordinanze «contingibili e
urgenti»; la Corte costituzionale, con la sen-
tenza n. 115 del 2011 ha dichiarato l’inco-
stituzionalità della norma nella parte in cui
prevedeva che il sindaco potesse intervenire
con ordinanze non contingibili e urgenti.

Il Consiglio di Stato, dopo la sentenza
della Corte costituzionale, è più volte inter-
venuto puntualizzando il concetto di contin-
gibile e urgente rispetto alle ordinanze sin-
dacali di sicurezza urbana, ritenendo più
congruo l’utilizzo dei vecchi regolamenti di
polizia urbana approvati dal consiglio comu-
nale.

La situazione si è ulteriormente compli-
cata a seguito dell’approvazione della legge
28 aprile 2014, n. 67, e dell’emanazione dei
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decreti legislativi di attuazione della predetta
legge e, in particolare, dei decreti legislativi
15 gennaio 2016, n. 7 e n. 8, con i quali
sono stati depenalizzati alcuni reati rilevanti
ai fini della sicurezza urbana (atti contrari
alla pubblica decenza e atti osceni in luogo
pubblico), trasformandoli in illeciti ammini-
strativi pesantemente puniti pecuniariamente
ovvero, come nel caso del danneggiamento,
trasformandoli in semplici illeciti civili.

La conseguenza di quanto riportato è che
se la punizione dei comportamenti illeciti at-
traverso sanzioni amministrative (o sanzioni
civili) anche rilevanti può essere efficace nei
confronti di cittadini compiutamente identi-
ficati, regolarmente residenti nel territorio
dello Stato e dotati di una certa agibilità
economica, nessuna efficacia hanno le pre-
dette sanzioni nei confronti di persone prive
di tali caratteristiche (nullatenenti, stranieri,
senza fissa dimora) che di fatto rimangono
impunite.

Modifica delle sanzioni irrogabili dal giu-
dice di pace in materia penale

Il presente disegno di legge modifica per-
tanto la citata normativa attribuendo al giu-
dice di pace, in materia penale, la compe-
tenza a decidere su tutti gli illeciti costituiti
da comportamenti lesivi del «bene giuridico
sicurezza urbana» o comunque cagionanti
degrado urbano, riconoscendogli la facoltà
di irrogare, oltre alle sanzioni previste at-
tualmente dall’articolo 52 del decreto legi-
slativo 28 agosto 2000, n. 274, recante di-
sposizioni sulla competenza penale del giu-
dice di pace, a norma dell’articolo 14 della
legge 24 novembre 1999, n. 468, (pena pe-
cuniaria, permanenza domiciliare, lavori di
pubblica utilità) una quarta forma di san-
zione costituita dalla permanenza presso la
polizia giudiziaria fino ad un massimo di
dieci giorni.

Le amministrazioni comunali (singole o
associate) dovrebbero farsi carico di mettere
a disposizione della polizia giudiziaria appo-
siti locali idoneamente attrezzati per assicu-

rare l’applicazione della nuova forma san-
zionatoria, oltre che a provvedere alle spese
per la loro gestione (pulizie, vitto per i con-
dannati eccetera).

Infine per alcuni reati che rientrano nel
concetto di sicurezza urbana, quali lo spac-
cio di modesta entità e il furto aggravato ai
danni di turisti e di cittadini, anche a bordo
dei mezzi pubblici, si potrebbe ipotizzare la
possibilità di rendere obbligatorie, nel caso
dell’individuazione dei responsabili in fla-
granza di reato (o di quasi flagranza come
nel caso di possesso ingiustificato di valori,
beni e documenti altrui), la celebrazione dei
processi per direttissima davanti al giudice
monocratico nonché la permanenza degli
imputati presso la polizia giudiziaria fino al-
l’emissione della sentenza di primo grado.

In ogni circoscrizione giudiziaria do-
vrebbe essere a disposizione un giudice di
pace dalle ore 8.00 alle ore 20.00 di tutti i
giorni feriali.

Conseguentemente a tale modifica si po-
trebbe prevedere l’obbligo della polizia giu-
diziaria di portare i responsabili dei compor-
tamenti illeciti entro ventiquattro ore davanti
al giudice di pace, con la facoltà del sog-
getto di chiedere l’applicazione di una san-
zione dei tipi a) e c) del comma 2 del citato
articolo 52 del decreto legislativo n. 274 del
2000 (Permanenza domiciliare, lavori di
pubblica utilità) previo versamento di una
cauzione di minimo 500 euro, e di essere ri-
messo immediatamente in libertà.

Nel caso il soggetto non si avvalga di tale
facoltà, ovvero sia manifestamente non in
grado di adempiere al pagamento della pena
pecuniaria, il giudice di pace, valutate le sue
condizioni oggettive (soggetto compiuta-
mente identificato, regolarmente residente
nel territorio dello Stato) e i fatti all’origine
della causa, dispone l’irrogazione della san-
zione penale, la permanenza domiciliare ov-
vero la permanenza presso la polizia giudi-
ziaria.
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Individuazione dei comportamenti sanziona-
bili

Per identificare i comportamenti sanziona-
bili è utile fare riferimento al citato articolo
2 del decreto del Ministro dell’interno 5
agosto 2008, avendo cura però di distinguere
le fattispecie che per la loro gravità costitui-
scono veri e propri delitti puniti dal codice
penale o dalle altre leggi speciali da quelle
che, pur creando un grande allarme nella
cittadinanza, o sono depenalizzate o hanno
un trattamento assai modesto nell’ordina-
mento giuridico vigente.

Alla luce di tale criterio potrebbe essere
ricondotta alla competenza del giudice di
pace penale la sanzione dei seguenti com-
portamenti:

1) la prostituzione su strada con i con-
nessi atti osceni in luogo pubblico;

2) l’accattonaggio «professionale» non-
ché quello molesto o attuato con metodolo-
gie degradanti, ovvero con impiego di mi-
nori o disabili, ovvero con l’utilizzo di ani-
mali;

3) l’abuso di assunzione manifesta di
sostanze alcoliche o stupefacenti o che ge-
nerino comportamenti molesti ovvero vio-
lenti;

4) il danneggiamento di edifici pubblici
e privati;

5) l’occupazione di suolo pubblico o
l’invasione di edifici abbandonati per realiz-
zare in modo precario la propria dimora an-
che temporanea;

6) l’assunzione di sostanze stupefacenti
in luogo pubblico mediante l’utilizzo di si-
ringhe;

7) il commercio abusivo su suolo pub-
blico;

8) gli atti contrari alla pubblica de-
cenza;

9) la reiterata occupazione del suolo
pubblico.

Analizzando i singoli comportamenti inse-
riti nell’elenco si può evidenziare quanto se-
gue:

1. Prostituzione su strada con i connessi atti
osceni in luogo pubblico

Attualmente per i comportamenti connessi
al meretricio, in particolare gli atti osceni in
luogo pubblico, a causa dell’intervenuta
abolitio criminis a opera del decreto legisla-
tivo n. 8 del 2016, che ha modificato l’arti-
colo 527 del codice penale, è prevista una
sanzione amministrativa da 5.000 a 30.000
euro.

Non vi è dubbio che tale sanzione abbia
una grande efficacia nei confronti del citta-
dino compiutamente identificato, regolar-
mente residente nel territorio dello Stato e
dotato di disponibilità economica.

Nessuna efficacia ha però la sanzione nei
confronti di persone prive di tali requisiti,
prime fra tutte le stesse meretrici.

La previsione della sanzione della perma-
nenza presso la polizia giudiziaria fino a
dieci giorni potrebbe costituire un valido de-
terrente.

Alla stessa sanzione potrebbero essere
sottoposte le meretrici che esercitano nelle
aree urbane esplicitamente vietate con prov-
vedimento delle amministrazioni comunali
(progetto zoning).

2. L’accattonaggio molesto o attuato con meto-
dologie degradanti, ovvero con impiego di
minori o disabili, ovvero con l’utilizzo di ani-
mali

Attualmente l’articolo 600-octies del co-
dice penale punisce l’accattonaggio con
l’impiego di minori con la reclusione fino a
tre anni. La disposizione è applicata in ma-
niera piuttosto blanda in quanto è fatta va-
lere (e non sempre) se si utilizza il minore
per l’accattonaggio, ma non se si chiede l’e-
lemosina accompagnandosi con un minore.
Un’ulteriore aggravante è stata prevista dalla
legge n. 94 del 2009 per il reato di accatto-
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naggio commesso in danno di persona por-
tatrice di minorazione fisica.

In talune ipotesi sono applicati anche gli
articoli 572 (Maltrattamenti contro familiari
e conviventi), 600 (Riduzione o manteni-
mento in schiavitù o in servitù) e 610 (Vio-
lenza privata) del codice penale.

La prassi attuale è quella della denuncia a
piede libero; tuttavia vi è la necessità di in-
terrompere l’illecito almeno per alcuni
giorni per avere una misura efficace al ripri-
stino del decoro urbano.

L’accattonaggio molesto o attuato con me-
todologie degradanti ovvero simulando disa-
bilità ovvero con l’utilizzo di animali non
sono attualmente direttamente sanzionabili
se non con le inefficaci sanzioni pecuniarie
eventualmente previste dai regolamenti di
polizia urbana. La sentenza della Corte co-
stituzionale n. 519 del 28 dicembre 1995 ha
soppresso il reato di mendicità generica
(primo comma dell’articolo 670 del codice
penale), considerando questa una sorta di ri-
chiesta di solidarietà sociale, ma ha lasciato
in piedi il secondo comma (mendicità con-
dotta con inganno o mezzi ripugnanti). Que-
sta parte è stata soppressa dalla legge n. 205
del 1999, la legge di depenalizzazione del-
l’Ulivo. Per tali motivi viene reintrodotto il
reato di mendicità, prevedendone una confi-
gurazione rispettosa della sentenza della
Corte e cioè l’accattonaggio professionale
(la Corte richiamandosi anche ad altre sue
sentenze sull’argomento, negava la possibi-
lità che l’accattonaggio potesse essere un
mestiere esercitato continuativamente) e
quello condotto in forme ripugnanti.

In questi casi la previsione della pena
della permanenza presso la polizia giudizia-
ria fino a dieci giorni potrebbe costituire un
valido deterrente.

3. L’abuso di assunzione manifesta di sostanze
alcoliche o che generi comportamenti mole-
sti ovvero violenti

Le forme degeneri di alcolismo sono oggi
in parte sanzionate dall’articolo 688 del co-

dice penale con la sanzione amministrativa
pecuniaria da 51 euro a 309 euro.

I soggetti responsabili di tali comporta-
menti tuttavia spesso non sono identificabili
in alcun modo né dalla polizia giudiziaria né
dalla polizia amministrativa.

Inoltre molto spesso non sono solvibili
così che tali comportamenti rimangono so-
stanzialmente impuniti.

La previsione della sanzione della perma-
nenza presso la polizia giudiziaria fino a
dieci giorni, ovvero anche solo per uno o
due giorni, potrebbe costituire un valido de-
terrente.

4. Il danneggiamento di edifici pubblici e pri-
vati

Il decreto legislativo n. 7 del 2016 ha tra-
sformato il reato di danneggiamento «sem-
plice» in sanzione civile.

Ciò significa ad esempio che i danneggia-
menti alle autovetture frutto di vandalismo o
degenerazioni della cosiddetta movida non
sono immediatamente sanzionabili e gli
stessi autori degli illeciti non sono immedia-
tamente identificabili dai luoghi dove i fatti
sono avvenuti.

La previsione della sanzione della perma-
nenza presso la polizia giudiziaria fino a
dieci giorni potrebbe costituire un valido de-
terrente, oltre a consentire alle Forze di po-
lizia l’immediato allontanamento dai luoghi
dove è stato tenuto il comportamento ille-
cito.

5. L’occupazione di suolo pubblico o l’inva-
sione di edifici abbandonati per realizzare in
modo precario la propria dimora anche tem-
poranea

Questa tipologia di comportamenti crea
un grave allarme sociale anche in forza del
fatto che normalmente si accompagna con
l’espletamento dei bisogni fisiologici sul
suolo pubblico.

Attualmente l’occupazione del suolo pub-
blico è sanzionata solo dai regolamenti di
polizia urbana con sanzioni amministrative
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pecuniarie, mentre gli atti contrari alla pub-
blica decenza sono sanzionati, a causa del-
l’intervenuta abolitio criminis a opera del
decreto legislativo n. 8 del 2016, con una
sanzione amministrativa da 5.000 e 10.000
euro, con pagamento in misura ridotta pari a
3.333,33 euro.

La previsione della sanzione della perma-
nenza presso la polizia giudiziaria fino a
dieci giorni, ovvero anche solo per uno o
due giorni, potrebbe costituire un valido de-
terrente.

6. L’assunzione di sostanze stupefacenti in
luogo pubblico mediante l’utilizzo di sirin-
ghe

L’assunzione di stupefacenti mediante
iniezione in luogo pubblico costituisce un
pericolo evidente per l’incolumità della cit-
tadinanza, genera un diffuso senso di insicu-
rezza e di degrado e attualmente è sanzio-
nata con le blande misure amministrative
previste dal testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 309 del 1990.

La previsione della sanzione della perma-
nenza presso la polizia giudiziaria fino a
dieci giorni potrebbe costituire un valido de-
terrente.

7. Il commercio abusivo su suolo pubblico

Il commercio abusivo su suolo pubblico è
una delle principali cause del degrado ur-
bano che ingenerano nella popolazione un
diffuso senso di insicurezza.

L’assoluta inefficacia delle sanzioni ammi-
nistrative nei confronti dei soggetti autori di
tali illeciti consiglierebbe l’adozione della
sanzione della permanenza presso la polizia
giudiziaria fino a dieci giorni, con lo stesso
meccanismo della cauzione di 500 euro già
ipotizzato, e quindi la facoltà del giudice di
pace di irrogare la pena alternativa del la-
voro socialmente utile.

8. Gli atti contrari alla pubblica decenza

Gli atti contrari alla pubblica decenza
sono all’origine di situazioni di degrado ur-

bano e destano grave allarme sociale perché
rendono non fruibili vaste aree pubbliche.

I responsabili sono spesso soggetti non
abbienti per cui l’intervenuta abolitio crimi-
nis a opera del decreto legislativo n. 8 del
2016 e la previsione di una sanzione ammi-
nistrativa da 5.000 a 10.000 euro, con paga-
mento in misura ridotta pari a 3.333,33
euro, rende tali comportamenti sostanzial-
mente impuniti.

La previsione della sanzione della perma-
nenza presso la polizia giudiziaria fino a
dieci giorni potrebbe costituire un valido de-
terrente.

9. La reiterata occupazione del suolo pubblico

La reiterata occupazione di suolo pubblico al
fine di realizzare ricoveri di fortuna o bivacchi
periodici è una delle cause di degrado urbano
che rende spesso invivibili i centri urbani.

L’assoluta inefficacia delle sanzioni ammi-
nistrative nei confronti dei soggetti autori di
tali illeciti consiglierebbe l’adozione della
sanzione della permanenza presso la polizia
giudiziaria fino a 10 giorni, con lo stesso
meccanismo della cauzione di 500 euro già
ipotizzato, e quindi la facoltà del giudice di
pace di irrogare la pena alternativa del la-
voro socialmente utile.

Il fermo per conduzione innanzi al giudice di
pace in materia penale ai fini dell’irroga-
zione della sanzione della permanenza presso
la polizia giudiziaria

Il soggetto autore degli illeciti descritti
deve essere identificato e allontanato dal
luogo di commissione mediante uno stru-
mento simile a quello previsto dall’articolo
349 del codice di procedura penale, al fine
di condurlo coattivamente innanzi al giudice
di pace.

La presentazione davanti al giudice di
pace dovrebbe avvenire immediatamente e
comunque entro le ventiquattro ore succes-
sive al fermo.
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La comunicazione dell’avvenuto fermo
deve essere fatta al pubblico ministero per
un primo esame di legittimità.

La permanenza presso la polizia giudiziaria
come misura pre-cautelare

Per alcuni reati che rientrano nel concetto
di sicurezza urbana, quali lo spaccio di mo-
desta entità o il furto aggravato ai danni di
turisti e di cittadini, anche a bordo dei
mezzi pubblici (il cosiddetto borseggio), che
non sfocino nella misura dell’arresto, si po-

trebbe ipotizzare la possibilità di condurre in
flagranza di reato (o di quasi flagranza) tali
soggetti davanti al giudice di pace per l’ir-
rogazione della sanzione, in questo caso pre-
cautelare, della permanenza degli imputati
presso la polizia giudiziaria fino a dieci
giorni. Il processo seguirà poi il proprio
corso.

È inoltre da valutare l’ipotesi che per que-
sta tipologia di reati sia obbligatoria la ce-
lebrazione per direttissima del processo di
primo grado.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Provvedimenti del giudice di pace relativi
al decoro urbano)

1. Dopo il comma 3 dell’articolo 4 del
decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274,
sono inseriti i seguenti:

«3-bis. Il giudice di pace nel procedi-
mento penale può altresì applicare la perma-
nenza, fino a dieci giorni, presso camere di
sicurezza della polizia giudiziaria apposita-
mente attrezzate dei soggetti colti in fla-
granza o ritenuti responsabili mediante pre-
sentazione di evidenze audiovisive non con-
testabili, dei seguenti comportamenti:

a) esercizio o fruizione della prostitu-
zione su strada all’interno dei centri urbani;

b) accattonaggio continuativo o mole-
sto, o condotto avvalendosi di minori o di-
sabili o accompagnandosi con minori o di-
sabili, o simulando deformità o malattie, o
adoperando altri mezzi fraudolenti per de-
stare l’altrui pietà;

c) comportamenti violenti o di disturbo
nei confronti di persone o cose in luogo
pubblico come conseguenza dell’abuso di
assunzione di sostanze alcoliche o stupefa-
centi;

d) danneggiamento di edifici o di cose
pubblici o privati, previa presentazione di
querela in caso di edifici e di cose privati;

e) occupazione di suolo pubblico in
ambito urbano da parte di soggetti senza
fissa dimora;

f) occupazione di edifici abbandonati,
pubblici o privati, per realizzare la propria
dimora anche temporanea, previa presenta-
zione di querela in caso di edifici privati;
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g) commercio ambulante itinerante abu-
sivo su suolo pubblico.

3-ter. I soggetti ritenuti responsabili dei
comportamenti di cui al comma 3-bis sono
accompagnati presso la polizia giudiziaria e
ivi trattenuti fino a un massimo di ventiquat-
tro ore per essere condotti davanti al primo
giudice di pace competente per territorio che
tiene udienza. Dell’accompagnamento è data
immediata notizia al pubblico ministero il
quale, se ritiene che non ricorrono le condi-
zioni previste dal comma 3-bis, ordina il ri-
lascio della persona accompagnata.

3-quater. I soggetti ritenuti responsabili
dei comportamenti in flagranza di cui al
comma 3-bis possono, previa valutazione del
giudice di pace e previo versamento di una
cauzione da un minimo di euro 500 a un
massimo di euro 1.500, richiedere l’applica-
zione del lavoro di pubblica utilità. Il versa-
mento della cauzione può comportare la ri-
messione in libertà dei soggetti ritenuti re-
sponsabili, fatto salvo l’obbligo di rispettare
quanto stabilito dal giudice di pace.

3-quinquies. Il giudice di pace può di-
sporre la permanenza presso la polizia giu-
diziaria fino a dieci giorni dei soggetti rite-
nuti responsabili, nel caso in cui tali soggetti
non si avvalgano della facoltà di cui al
comma 3-quater, valutate le loro condizioni
oggettive e la gravità dei fatti della causa.

3-sexies. Le disposizioni del comma 3-bis
si applicano anche ai reati di atti osceni e di
atti contrari alla pubblica decenza di cui agli
articoli 527 e 529 del codice penale, nonché
al reato di accattonaggio di cui all’articolo
669-bis del medesimo codice penale nei casi
in cui il responsabile sia senza fissa dimora
o privo del titolo di risiedere nel territorio
nazionale o sia privo di documenti che ne
attestino l’identità o fornisca generalità false
o non sia obiettivamente in grado di corri-
spondere la sanzione pecuniaria ivi prevista
o intenda sottrarvisi.

3-septies. Per i procedimenti instaurati ai
sensi dei commi da 3-bis a 3-sexies si ap-
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plicano, in quanto compatibili, le disposi-
zioni del libro quinto del codice di proce-
dura penale, nonché le altre disposizioni del
medesimo codice.

3-octies. Per i provvedimenti di cui al
comma 3-bis del presente articolo si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 37».

Art. 2.

(Nozione di atti osceni in luogo pubblico)

1. I commi 1 e 2 dell’articolo 2 del de-
creto legislativo 15 gennaio 2016, n. 8, sono
abrogati. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge riacquistano effi-
cacia le disposizioni degli articoli 527 e 528
del codice penale nel testo vigente prima
della data di entrata in vigore del citato de-
creto legislativo n. 8 del 2016.

2. Dopo il primo comma dell’articolo 529
del codice penale è inserito il seguente:

«Rientra altresì nella nozione di atti
osceni l’esercizio dell’attività di prostitu-
zione o l’offerta di prestazioni sessuali in
luogo pubblico o aperto o esposto al pub-
blico. Colui che beneficia della prestazione
soggiace alla medesima pena di chi offre la
prestazione».

Art. 3.

(Accattonaggio)

1. In attuazione dell’articolo 1, primo
comma, della Costituzione, concernente il
lavoro quale principio fondante della Repub-
blica, nonché della sentenza n. 519 del 28
dicembre 1995 della Corte costituzionale,
alla sezione I del capo I del titolo I del libro
terzo del codice penale è aggiunto, in fine,
il seguente articolo:

«Art. 669-bis. - (Accattonaggio). – Fatto
salvo quanto previsto dagli articoli 572, 600,
600-octies e 610, chiunque, pur essendo
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abile e in età da lavoro, fa esercizio conti-
nuativo della mendicità in luogo pubblico o
aperto al pubblico è punito con l’arresto fino
a tre mesi. Il criterio della continuità è ac-
certato dalle autorità competenti sulla base
dell’irrogazione di almeno tre sanzioni am-
ministrative relative alla medesima fattispe-
cie.

La pena è dell’arresto da uno a sei mesi
se il fatto è compiuto in modo ripugnante o
vessatorio, ovvero simulando deformità o
malattie o adoperando altri mezzi fraudolenti
per destare l’altrui pietà».

Art. 4.

(Disposizioni di attuazione)

1. Il Ministro della giustizia assicura, con
propri provvedimenti, che il servizio del giu-
dice di pace di cui al comma 3-bis dell’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo 28 agosto
2000, n. 274, introdotto dall’articolo 1 della
presente legge, sia assicurato dalle ore 8 alle
ore 20 di tutti i giorni. I proventi derivanti
dall’attuazione del comma 3-quater del me-
desimo articolo 4 del decreto legislativo
n. 274 del 2000 sono destinati alla copertura
degli oneri per il servizio del giudice di
pace.

2. I comuni, anche associati, mettono a
disposizione della polizia giudiziaria appositi
locali idoneamente attrezzati per l’applica-
zione delle misure restrittive di cui al
comma 3-bis dell’articolo 4 del decreto le-
gislativo 28 agosto 2000, n. 274. A tal fine è
assegnata ai medesimi comuni quota parte,
non superiore a 10 milioni di euro per cia-
scun anno, delle risorse finanziarie assegnate
per gli anni 2018, 2019 e 2020 nell’ambito
dei patti di solidarietà nazionali di cui all’ar-
ticolo 10, comma 4, della legge 24 dicembre
2012, n. 243.
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Art. 5.

(Modifiche all’articolo 380 del codice
di procedura penale)

1. Al comma 2 dell’articolo 380 del co-
dice di procedura penale sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) dopo la lettera e-bis) è inserita la se-
guente:

«e-ter) delitto di furto quando ricorre la
circostanza aggravante prevista dall’articolo
625, primo comma, numero 4), del codice
penale»;

b) la lettera h) è sostituita dalla se-
guente:

«h) delitti previsti dall’articolo 73 del
testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309».

€ 1,00
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